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Folgorato da Marconi

Ha undici anni quando rimane fol-
gorato. Da un libro. Un volume 
che racconta la saga dei Marconi, 

di quest’altro ragazzo, Guglielmo, che baz-
zica dall’atomo alla fisica, dall’elettrotecnica 
all’elettromagnetismo. Pagina dopo pagi-
na si forma precisa, nella testa di Luciano, 
classe 1952, gemelli, l’intenzione di seguire, 
in tutto e per tutto, la strada tracciata dal 
genio di Pontecchio. Una lettura febbri-
le che lo inizia ai ‘segreti’ imprenditoriali 
dell’uomo che riuscì a trasformare un’in-
tuizione in un prodotto commerciale: “Dal 
racconto su Marconi capii l’importanza di 
difendere l’idea con un brevetto - rievoca 
Ranieri, patron della Eurtronik Studioerre 
di Castel Maggiore - vidi in lui il simbolo 
della modernità, la capacità di partorire non 
solo un’idea ma di trasformarla, con grande 
senso pratico, in un indiscutibile successo 
economico”.
Del geniale emiliano, nei decenni, si è det-
to di tutto: “Molti ritengono che Marconi 
debba molto alla madre, inglese - continua 
Luciano - io plaudo il padre, invece, che 
ebbe l’apertura mentale di inviarlo Oltre-
manica, un atto coraggioso per l’epoca, per-

ché insieme a suo cugino esperto in diritto 
industriale darà vita alla più bella storia del-
la tecnica che si possa raccontare”. -
L’imprenditore ringrazia ancora, a distanza 
di mezzo secolo, nonno Nobile per avergli 
messo tra le mani quella bibbia della scien-
za: “Avrei seguito le sue orme - confida - 
scegliendo un mestiere simile al suo”.
Scolpiti nella roccia - La storia di Ranieri 
prende le mosse da Guardiagrele, provin-
cia di Chieti, 12mila anime o poco più. E’ 
gente, come si direbbe, scolpita nella roc-
cia della Majella, gli unici ad opporsi, nel 
1799, ai francesi. L’assedio dura un’eternità, 
i ‘cugini’, purtroppo, metteranno a ferro e 
fuoco il paese dei ribelli. Poco importa, loro 
vivono la Storia, loro la condizionano, non 
per niente sono quelli che, già nel Medio-
evo, battevano moneta, il Bolognino per 
l’appunto.
Vengono dalla campagna i Ranieri, come 
ricorda Luciano nelle pagine di ‘Vestivamo 
alla pecorara’, il libro che, facendo il verso ad 
un’altra saga, quella degli Agnelli, racconte-
rà degli anni di una fanciullezza passata a 
rimettere in fila, a sera, gli ovini insieme ai 
sogni del domani. Dopo il diploma di terza 
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Luciano Ranieri,
patron
della Eurtronik 
Studioerre
di Castel Maggiore 
rimase folgorato,
giovanissimo,
dalla figura
di Guglielmo Marconi:
“In lui vidi
il simbolo
della modernità,
la capacità 
di partorire
non solo un’idea
ma di trasformarla,
con grande
senso pratico,
in un indiscutibile
successo economico”.



 “Nella mia azienda
- racconta Ranieri,

grande appassionato
di sport - avrei
 messo a frutto
i punti di forza 

del gioco di squadra:
portare, di persona, 
il pallone alla meta

 ma saperlo
 anche passare

agli altri 
se gli avversari
 ti placcano”.

A destra,
la Ferrari
Scaglietti:

nel cruscotto
un tocco

della genialità
di Ranieri.

media il futuro imprenditore emigra a Fer-
mo, il centro più vicino dotato di un istitu-
to tecnico. Al ‘Montani’, il primo istituto 
tecnico italiano per fondazione, costituito 
nel 1854 grazie ai fondi lasciati dagli omo-
nimi Conti, si studia sodo: basti pensare 
che, per essere ammessi agli ultimi tre anni 
nella specializzazione Elettronica, bisogna 
avere la media del nove. Ranieri primeggia, 
ma non soltanto nelle materie più spiccata-
mente marconiane. E’ anche una promessa 
dello sport: 800 metri, staffetta 4 per 400, 
ma soprattutto rugby dove gioca come ala.
Il rugby, uno stile di vita - Da quest’ul-
timo gioco Luciano mutua una filosofia di 
vita, che applicherà anche nel lavoro: “Nella 
mia azienda avrei messo a frutto i punti di 
forza del gioco di squadra - confessa - por-
tare, di persona, il pallone alla meta ma sa-
perlo anche passare agli altri se gli avversari 
ti placcano”.

“Chi ha il pallone in mano - continua - 
deve, inoltre, avere dietro una squadra. Sen-
za è un uomo perso. In sostanza ci vogliono 
gli uomini. E bisogna saperli scegliere bene 
e stimolarli a crescere”. 
A temprarlo, moralmente parlando, sarà 
invece il cappellano della scuola, don Naz-
zareno Fortunati, che lo metterà anche in 
guardia da quella contestazione che tanti 
adepti raccoglie proprio lì a Fermo (Renato 
Curcio in testa, prima di passare a Trento e 
Patrizio Peci, addirittura studente dell’ITIS 
Montani).
Se don Nazzareno gli fa scoprire quel capo-
lavoro di sintesi e di chiarezza che è l’Ora et 
Labora benedettino, il rugby (sempre lui) gli 
traccia la strada verso Bologna. “Mi piaceva 
la città - racconta - così come me l’aveva 
raccontata uno zio che, sotto le Torri, aveva 
fatto il militare. Il rugby era la scusa”.



Tra i batticuori di mamma Angela (“Chis-
sà che combinerà con quelle donne…”) e 
i moniti di papà Luigi (“Attento, lo sport 
monta la testa ma non fortifica le tasche”) 
Luciano fa le valigie e parte. Si iscrive a 
Ingegneria Elettronica, fa passi da gigante 
nel rugby , ed al successo sportivo aggiunge 
quello di cronista per il quotidiano Stadio, 
giunge alle soglie della laurea (la passione 
per il rugby lo porterà in anni recenti a 
ricoprire la carica di vicepresidente, e con 
l’amico Carlo Zaccanti contribuirà al ritor-
no in serie in A del sodalizio sportivo pe-
troniano).
Neo papà cerca lavoro - Ma è proprio 
all’ultimo anno che arriva un figlio, siamo 
nel ’77, obbligandolo a cercare rapidamente 
lavoro.
“Chiusi i libri - racconta Ranieri - ed entrai 
alla Saiet, assunto da Daniele Furlanetto”. 
La Saiet vive di grandi commesse nel set-
tore della telefonia, Luciano scalpita perché 
vorrebbe mostrare i suoi numeri in fatto di 
progettazione. Resterà fino alla primavera 
dell’80, quando deciderà di dar vita allo 
Studioerre: “Uno studio tecnico - ricorda 



l’imprenditore - che aveva un solo limite. 
Poteva progettare, industrializzare ma non 
produrre”.
Luciano, ancora una volta, stupisce tutti: 
rubando le ore al sonno si è fatto una cul-
tura micidiale nel campo delle normative. 
“Vedevo che tante industrie - continua - 
producevano per l’estero senza però cono-
scere le ‘regole’ di quei mercati. Decisi di 
dare a tutti una mano nel costruire a norma, 
talvolta dovendo correggere anche la parte 
elettronica. Diventò un vero e proprio lavo-
ro”. Riuscirà a stupire, uno tra i tanti, anche 
il commendator Luigi Pazzaglia, Officine 
Cevolani, riprogettandogli, di sana pianta, 
un macchinario per la saldatura elettrica dei 
barattoli.
Gerber, amore a prima vista - Che Ranieri 
abbia dei numeri, e che numeri, non è un 
segreto per nessuno. Lo ha intuito, ad una 
fiera in Germania, H.Joseph Gerber (1924-
1996) quando ha visto quel giovane italiano 
seduto davanti ad uno dei ‘suoi’ CAD con 
fotoplotter. Una macchina rivoluzionaria 
nel campo della progettazione elettronica 
che, nell’81, fa scuola e si propone di man-
dare in soffitta tecnigrafo, trasferibili e la-
metta.              
Il dialogo, tra i due, è più o meno questo: 
“Scusi signore, mi spiega come riesce a far 
funzionare la mia macchina, visto che è ap-

Ad intuire i ‘numeri’
di Ranieri
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pena stata presentata al mercato?”. E Ranie-
ri, di rimando: “Ho intuito il funzionamen-
to, nulla di più”.
H.Joseph Gerber resta talmente impressio-
nato da questo incontro che decide di veni-
re a Bologna e di montare, a proprie spese, 
la prima CAE-CAD-CAM in Italia. “Una 
macchina - spiega Ranieri - che permetteva, 
grazie ai suoi programmi, una varietà infi-
nita di funzioni. Tutto a portata di mano 
e, alla fine di un progetto, tutto ricoverato 
in un floppy. Dall’idea al prototipo rispar-
miando un tempo enorme e soprattutto 
senza quegli ingombranti cilindri porta di-
segni”.
Clienti tra i grandi - I clienti crescono a 
dismisura e tutti di livello internazionale, 
dalla Marconi alla Snam Progetti, passando 
per Alenia, Fiat e OtoMelara. Nello Studio 
di Ranieri (il 1984 vedrà la nascita di un 
secondo brand, l’Euroassembly) le stazioni 
CAD crescono fino a toccare le nove uni-
tà, una struttura rivoluzionaria per l’epoca. 
Luciano non si accontenta, ha fretta di ar-
rivare sempre più in alto e si innamora dei 
circuiti stampati, la parte più complicata di 
una macchina elettronica. Nel 1987, a Lu-
gano, seduce una platea di 600 addetti ai 
lavori con una relazione sui circuiti, talmen-
te dettagliata e completa che verrà tradot-
ta in decine di lingue. Non solo. Entra nel 
giro dell’EIPC, il gruppo che riunisce tutti 
i costruttori di circuiti stampati e dà vita a 

Tra i clienti
dello studio
di Ranieri,
negli Anni ’80,
figurano realtà
di livello
internazionale,
dalla Marconi 
alla Snam Progetti,
passando 
per Alenia, Fiat 
e OtoMelara.
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PCB Magazine, una rivista cult per il setto-
re, ancor oggi letta da migliaia di progettisti 
e tecnici.
“Tutto questo - racconta con orgoglio - sen-
za una lira di finanziamento pubblico. Un 
carico di responsabilità enorme”. Dall’87 
al ’99 Ranieri è un vulcano di iniziative 
imprenditoriali, si parte dall’idea e si ar-
riva al prodotto finito. In più un’assisten-
za totale ed altamente professionale. Sono 
gli anni del Terziario Avanzato, dei profitti 
importanti, delle soddisfazioni e dei ricono-
scimenti. In quegli anni Ranieri fa scuola 
sia in Emilia che in Europa, molti odierni 
dirigenti di aziende elettroniche sono stati 
formati da Ranieri.
La giostra si spegne - Alla vigilia del Ter-
zo Millennio la giostra si ferma, le luci si 

spengono. Con la morte di Fabio per un 
aneurisma, l’unico figlio, da poco entrato in 
azienda ma già avviato verso un ruolo im-
portante, cala il buio.
“Fu un momento terribile - ricorda con fati-
ca Ranieri - c’erano già i suoi primi progetti 
firmati, Fabio era tutto il nostro potenzia-
le”. Non dice, nella foga, che dense e scure 
nubi si stanno addensando all’orizzonte, la 
delocalizzazione,
I finanziamenti pubblici sulla ricerca nella 
regione Emilia Romagna vengono fatti con-
fluire sui laboratori universitari raggruppati 
in rete, lasciando le aziende private virtuose 
e storicamente impegnate nel settore senza 
alcun sostegno. I clienti automaticamente 
prendono anch’essi la strada degli atenei ab-
bagliati dalla promesse che la politica così 
bene sa fare.

Ranieri spazia,
 con i propri prodotti,

 dal medicale
 alla collaborazione

 con la Ferrari.
“In questo nuovo

 percorso - racconta
l’imprenditore - mi fu

 molto utile
 la lezione

di Steve Jobs,
 il visionario. 

Non fare un telefono 
secondo gli ingegneri,

ci ha fatto capire
 il grande creativo,

 ma secondo
 chi lo utilizza”.
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Da leader, nella Divisione Elettrodomestici, 
Ranieri torna a zero. Non bastasse ci sono i 
cinesi che copiano a man bassa. Tu esci con 
un prodotto e due secondi dopo loro inva-
dono il mercato con repliche perfette.
L’allarme suona a cavallo tra il 2004 e il 
2005: il rischio chiusura è oramai dietro 
l’angolo.
Luciano si rimbocca le maniche, come tutti 
i veri capitani. Non solo: dà fondo ai  ri-
sparmi, vendendo addirittura la casa. E’ 
una boccata d’ossigeno per le casse esauste 
ma, da sola, non basta. Serve il consiglio di 
qualcuno che possa valutare lo stato di salu-
te dell’impresa e indirizzare questi sacrifici 
verso la ripresa. 
Guai mollare - Il responso arriva, da Mila-
no, nel giro di poche settimane: guai mol-
lare, viste anche le capacità, a livello scienti-
fico, dell’azienda e l’indiscusso valore legato 
ad attrezzature sofisticate e al background 
tecnico dei dipendenti.
Ranieri diventa così un piccolo driver che 
spazierà, con i propri prodotti, dal medicale 
alla collaborazione con la Ferrari.
“In questo nuovo percorso - racconta l’im-
prenditore - mi fu molto utile la lezione di 
Steve Jobs, il visionario. Non fare un telefo-
no secondo gli ingegneri, ci ha fatto capire 
il grande creativo, ma secondo le moderne 
necessità di chi lo utilizza. Dovevo pensare 
così anch’io negli anni a venire: non pote-
vo rifare macchine già fatte dai miei con-
correnti, bensì lanciarmi in creazioni che 
fossero non solo più performanti ed eco-
nomicamente vantaggiose per il produttore 
ma anche in grado di far risparmiare tempo 
all’utilizzatore finale”.
La Eurtronik (il nuovo brand, intuizione 
del figlio Fabio) è tutto questo, con un tren-
ta per cento della produzione ancora per il 
Terziario Avanzato e un buon settanta di 
prodotti pensati e realizzati in proprio. 
Dal medicale alla Ferrari - Se il nuovo e 
grande successo è venuto dal medicale (dal-
le strumentazioni della linea DivaMed per 
la riabilitazione, ad esempio, post ictus ai 

Ranieri è stato
una promessa
dello sport: 
800 metri, 
staffetta 4 per 4,
ma soprattutto
rugby dove gioca 
come ala.
Nella foto 
qui accanto
un intenso passaggio 
dell’allenamento
su fondo fangoso
per il rugby.
In alto e in basso
immagini storiche 
del 1972 quando,
con il CUS Bologna
vinse l’oro nella 4x400.
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macchinari per la cura della persona Diva-
Beauty, passando per gli ausili per la terza 
età, Diva Pro) molte soddisfazioni sono ar-
rivate da grandi Case che si sono rivolte a 
Ranieri per la realizzazione di pezzi unici. 
“Se il nostro marchio compare oggi sul cru-
scotto della Ferrari Scaglietti e 599 Fiorano 
o dell’Alfa Romeo 8C - confida Luciano - lo 
si deve al fatto che in molti hanno ricono-
sciuto la nostra arte. Piccoli ma in grado, 
grazie alle nostre strumentazioni altamente 
sofisticate, di produrre qualcosa di unico e 
prezioso. I rapporti con le grandi strutture 
sono estremamente trasparenti: io, piccolo 
imprenditore, investo con te, dallo studio 
alla realizzazione, ma dopo tu mi devi pro-
teggere. E così sta funzionando, con reci-
proca soddisfazione”.
Il discorso, con il nostro imprenditore, toc-
ca fatalmente temi nevralgici per la nostra 
economia, dall’Innovazione alla Rete d’im-
presa. “Sono da solo, non ho soci, non la-
scerò eredi - confida con un pizzico d’ama-
rezza Ranieri - l’azienda è tutto per me. 
E per questo tutto l’utile lo reinvesto in 
tecnologie. Punto molto sui giovani, da me 
mai un contratto co-co-co, né un dipen-
dente rubato alla concorrenza. Vorrei che 
anche i ragazzi alle prime armi facessero 
loro, anche se in parte, questa mia filoso-
fia: la vera riuscita è trovare una strada, un 
lavoro, che generi altre occasioni, che crei 
impieghi. Un impegno moderno e impor-
tante per la nostra società”. Non per niente, 
proprio grazie a questo modo di pensare e ai 
suoi risultati, Ranieri viene oggi considera-
to, secondo l’indagine ISME (Introducing 
Innovation Inside Small and Medium En-
terprises)  un ‘campione nascosto’, alla testa 
di un’azienda non ancora universalmente 
conosciuta ma sicuramente di primo livello 
(riconoscimento ricevuto dalla Comunità 
Europea 21 Marzo 2011 a Vienna). Due 
anni fa con fonda RetisMed, rete di azien-
de nel settore medicale e oggi una delle 
aggregazioni di imprese più dinamiche sul 
territorio per l’internazionalizzazione. Di 

ieri la notizia di essere stato selezionato tra 
i sei finalisti su cento e passa partecipanti 
del premio sull’innovazione Best Practices, 
organizzato dall’associazione industriali di 
Salerno. Eurtronik ha deciso di partecipare 
a questa iniziativa unica del suo genere che 
porta ad evidenziare la differenza tra una ri-
cerca finalizzata all’innovazione di prodotto 
e quella che invece privilegia l’innovazione 
di sistema, dove il trovato innovativo è il 
perno della vera innovazione. Eurtronik da 
tempo persevera in questa direzione al fine 
di meglio posizionarsi al momento della ri-
presa grazie al fatto che tutta la filiera pro-
gettuale che va dall’ideazione al post vendi-
ta è stata rigorosamente studiata, ripensata 
e innovata rispetto all’attuale stato dell’arte. 
Addirittura per certi prodotti è già organiz-
zata per pensionare il classico sistema di bu-
siness basato sulla compra vendita con un 
nuovo modello orientato alla cessione del 
servizio stesso. Non si presenterà al clien-
te per vendere nuove macchine sofisticate, 
ma per proporre la cessione del servizio re-
alizzata dall’apparecchiatura…non chiederà 
soldi al cliente, ma darà a lui l’opportunità 
di guadagnare di più senza inizialmente im-
mobilizzare capitali ed avere il patema del-
la manutenzione e della rottamazione. Per 
concretizzare tutto ciò oggi Eurtronik sta 
trasferendo questo concetto a società finan-
ziarie al fine di modellare uno straordinario 
ed innovativo strumento commerciale che 
consente un facile accesso al cliente finale 
rispetto alla concorrenza.
Vince chi sa più soffrire - In chiusura, a 
volo d’uccello, tra una visita allo stabili-
mento (l’ultima creatura è un asciugamani, 
tipo autostrade, che invece di consumare 
2800W ne utilizza soltanto 650) e i saluti di 
prammatica si torna all’amato rugby: “Uno 
sport che mi ha insegnato molto, soprattut-
to che non si arriva gratuitamente in meta e 
che vince chi sa più soffrire. Non solo: nella 
vita e nel lavoro, come nel rugby devi essere 
coraggioso e preparato tecnicamente. Altri-
menti ti fai male”.
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